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Il fascino letterario della Sicilia raccontato con un'antologia
Nunzio Dell'Erba

a Sicilia misura quasi ventisei-
mila chilometri quadrati ed è
la regione più estesa d'Italia. Se
la superficie geografica si può

calcolare, la produzione letteraria
non è facilmente verificabile. Su
questo dato è impostato il volume
antologico «L'isola nuova.
Trent'anni di scritture di Sicilia»
(Sellerio, Palermo 2022, pp. 376)
curato da Gaetano Savatteri e an-
notato da Salvatore Silvano Nigro.

Il volume, suddiviso in nove se-
zioni, comprende 61 brani di scrit-
tori, la maggior parte dei quali nati
in Sicilia o legati all'Isola da vincoli
letterari. Il tema dominante è quel-
lo della mafia, presentato come il
leitmotiv letterario che ruota in-
torno ad ogni racconto e monopo-
lizza l'immaginario. Ciò è sostenu-
to nell'introduzione dal curatore
che presenta così i due criteri uti-
lizzati nella scelta dei brani: forte
distacco dall'eredità narrativa ed
impatto culturale (non sociale)
nella trasmissione dei canoni tradi-
zionali imperanti nella società sici-
liana.

Eppure tiene banco ancora l'an-
tologia «Narratori di Sicilia»
(1967), curata da Leonardo Sciascia
(1921-1989) e da Salvatore Gugliel-
mino (1926-2001), entrambi autori
di una produzione narrativa che
rappresenta una svolta nel panora-
ma letterario italiano. Con l'accen-
to posto sulla civiltà della Sicilia e
sulla sua storia, Sciascia valorizza
infatti autori ignorati e dà largo
spazio alle tradizioni letterarie
dell'Isola tramite narratori come
Pirandello, De Roberto, Brancati,

Collura, Bufalino e altri.
In quest'àmbito si inserisce il vo-

lume collettaneo a cura di Savatte-
ri, che premette ad ogni brano
«cappelli critici», individuando nel
1992 l'anno di svolta di un rivolgi-
mento culturale seguito alle ucci-
sioni di Giovanni Falcone (23 mag-
gio) e di Paolo Borsellino (19 lu-
glio). Scarno è il discorso introdut-
tivo del curatore, che nelle nove se-
zioni non chiarisce bene le moda-
lità di ingresso dei vari brani anto-
logici e la loro scelta, viziata da ste-
reotipi letterari e da diffusi para-
digmi pilotati da editoria, stampa,
cinema e teatro. Nella prima sezio-
ne, intitolata «I mille morti di Sici-
lia», la scelta verte sulla memoria
della violenza cominciata nel 1981
con la deflagrazione della seconda
guerra di mafia, in disaccordo con il
titolo che parla di «trent'anni di
scritture».

Nella seconda sezione «Tempi di
sbirri» è presentata la letteratura si-
ciliana degli ultimi sei lustri, di cui
il capostipite è Andrea Camilleri
(1925-2019) per i gialli polizieschi
mediterranei. La terza sezione
«C'era una volta in Sicilia», meglio
collocabile nei racconti anteceden-
ti la scansione temporale, com-
prende brani che per il curatore si
distinguono per la struttura narra-
tiva dell'Isola, utile per leggere il
presente e orientare i lettori. «Città
nera e città bianca» si intitola la
quarta sezione, volta ad analizzare
le realtà metropolitane della Sicilia
e le trasformazioni avvenute negli
ultimi trent'anni con l'abbandono
delle campagne e l'inurbamento
della popolazione.

«La corda pazza» di memoria pi-
randelliana e sciasciana dà il titolo

alla quinta sezione, dove prevale il
tema dell'eccentricità «fino a com-
prendere anche i tic di alcune fasce
di marginalità, a volte scambiati
per sintomo della "follia siciliana"».
Palermo è la principale protagoni-
sta per l'istituzione della «Real Casa
dei Matti», il manicomio più avan-
zato d'Europa dove i confini tra fol-
lia e normalità sono così labili da
«consentire una visione promiscua
e osmotica tra due mondi». Convi-
vono nel capoluogo siciliano arre-
tratezza e modernità, quasi a di-
ventare un «microcosmo del cam-
biamento, rapido e malato,
dell'Italia intera».

«Gente che va, gente viene» è il
titolo della sesta sezione in cui emi-
grazione e immigrazione offrono
ricordi e racconti, che rappresenta-
no il ponte nel Mediterraneo
dell'Isola. «Di carne e sangue» pre-
senta brani che privilegiano la sen-
sualità e un linguaggio che si esten-
de anche fuori dell'Isola, ricorren-
do anche al fumetto per ampliare
racconti ed episodi di carattere ses-
suale.

Al gioco della lingua» è la penul-
tima sezione della raccolta antolo-
gica, dove la presenza di Camilleri è
considerata come l'ideazione di
«pastiches» linguistici, accanto ad
un patrimonio linguistico com-
prensivo di lingue spontanee, di
usi poetici dialettali e di riflessioni
sulla parola evocativa teatrale. Il ti-
tolo «Schermo a tre punte» dell'ul-
tima sezione è tratto dal documen-
tario di Giuseppe Tornatore, che
nei 500 brani di oltre cento pelli-
cole offre un'immagine straordina-
ria dei film girati o ambientati in Si-
cilia.
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